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EorroRrALE

In t.rni i tempi, il cuore dell'uomo è rima-
sto affascinato da persone straordinarie
per la loro bontà o per la loro dedizione e
presso tutti i popoli è considerata preziosa
la memoria di coloro che hanno operato
in modo eccellente. I luoghi in cui sono
nati, vissuti o morti sono venerati e gelosa-
lllente custoditi; sono divenuti la meta di
pellegrinaggi e luoghi che ristorano I'ani-
ma, guariscono il cuore e lo fortificano.

La festa liturgica di un santo richiama
sempre una moltitudine di fedeli da ogni
parte sui posti santificati dalla sua presen-
za e del suo operare ma spesso la sua
venerazione si riduce a richieste di grazie,
a lumini accesi, a benedizioni ricevute, a

oggetti ric'ordo.

C'è un modo per venerare il santo:
quello di seguirlo sulla via della santità!

Nella Lettera Apostolica Nouo Millennio
Ineunte, Giovanni Paolo II indica alla
comunità cristiana mete alte. Ha chiesto
agli uomini di buona volontà di essere
sentinelle del mattino che annunciano
un'era nuova e ha proposto alla Chiesa in
primo luogo, tra le priorità pastorali, la
santità, definita coûìe " dono ffirto a cia-
scun battezzato , e - compito cbe deue
gouernare I'intera esistenza cristiana "
(NMr 30).

La santità è la vocazione della Chiesa
kfl LG 39) e la meta ultima della vita cri-
stiana. Essa non è altro che lo sviluppo e

crescita, sotto l'azione dello Spirito, della
fède, della speranza e dell'amore, attraveÍ-
so una sempre maggiore unione con Dio
in Cristo. Una verità elementare che il
Papa ha inviato a riscoprire perché diventi
il fine primario e fondamentale di tutta I'a-
zione pastorale della Chiesa.

Dobbiamo convincerci che la santità è

cli runi e per.tutti, non soltanto per gli eroi
della fede. E la condizione ordinaria di
quanti accolgono e conispondono alla gra-
zia di Dio che ci viene comunicata in
modo speciale attraverso i sacramenti e vis-
suta nella vita di ogni giorno e nelle condi-
zioni normali di ciascuno. Purtroppo si va
avanti con una vita cristiana di conserva-
zione di una tadizione religiosa legata
peraltro all'esteriorità formale, al culto dei
santi, a devozioni talvolta scadenti nella

superstizione, alla ricerca dello straordina-
rio. Si va a nessa la domenica perché biso-
gna soddisfare il precetto. Ci si confessa
per ricevere la Comunione o per liberarsi
dal peccato. Si mette insieme culto e vita
dominata dal materialismo pratico.

È necessario lavorare per ristabilire in
noi il primato dell'interiorità; è necessario,
in mezzo al vorticoso ritmo della nostra
vita, operare per salvaguardare questa
dimensione essenziale dell'uomo.

Occorre un'ascesi del ternpo che sappia
impadronirsene di nuovo di lui, per orien-
tado verso un fine e un'attività costruttiva.

Occorre un'educazione all'ascolto sia

della Parola di Dio, soffocata da tante
altre parole, sia dei fratelli; un ascolto che
si traduce in capacità di accoglienza e

solidarietà.
Occorre l'ascesi del cuore, che diventa

lotta e fatica contro la distrazione.
L'esortazione apostolica Cristifideles

Laici ha segnato, ormai piùr di un decen-
nio fa, l'urgenza di una santità laicale.
Ricordando quanto fu affermato nel
Sinodo straordinario del 1985: " i santi e le
sante sono støti fonte e origine di rinnoua-
mento nelle più dfficili circostanze in
tutta la storia della Chiesa i ha messo in
luce le nuove vie della santità laicale nelle
realtà temporali e terrene. Per tnbaftezza'
to sarebbe un controsenso accontentarsi di
una vita mediocre, vissuta all'insegna di
un'etica che si accontenta del minimo e di
una religiosità superficiale.

Oggi più che mai si ha bisogno di
nuove testimonianze di virtù eroiche vissu-
te nelle condizioni comuni e ordinarie del-
I'esistenza.

C'è una "uia" semplice che conduce
alla santità: è quella che utilizza i mezzi
ordinari della vita della parrocchia: la pre-
ghiera, anzitutto, che apre il cuore all'amo-
re di Dio e dei fratelli; l'Eucaristia domeni-
cale; il sacramento della riconcrliazione;
I'anno liturgico; la lettura orante della
Scrittura che fa cogliere la parola viva di
Dio che interpella, orienta, plasma I'esi-
stenz ; gli Esercizi spirituali.

Una santità che impregna la vita quoti-
diana e trasforma il mondo e la storia e
prepara cammini di pace. tr
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Abbiamo già parlato I'ultima volta di
quel piccolo gioiello di comunità di
San Rocco a Yenezia, Girolarno e i suoi
orfani, dove si respirava la stessa aria
della prima comunità cristiana di
Gerusalemme. In quella comunità la
legge per eccellenza eÍa l'amore.
Un'esperienza così singolare non pote-
va rimanere nascosta in una Chiesa che
in quei tempi awertiva, almeno nei
suoi membri più sensibili, il bisogno di
una riforma universale.

Alcuni vescovi del Veneto e della
Lombardia, tramite un personaggio
influente, il Vescovo di Chieti, Gian
Pietro Carafa (che diventerà poi Papa
Paolo IV) direttore spirituale di
Girolamo, chiesero il suo intervento per
la riforma delle loro diocesi. Verona,
Brescia, Bergamo, Como, Milano videro
sfilare in processione, con davanti Ia
Croce, una ventina di ragazzi, che
Girolamo si portava dietro, come colla-
boratori nell'opera di riforma. Nella
diocesi di Bergamo. Mons, Pietro
Lippomano aveva accolto Girolamo con
entusiasmo. Aveva capito che quel
nobile veneziano, che aveva rinunziato
a tutto, poteva far rifiorire la vita cristia-
na nella sua diocesi, mediante I'organiz-
zazione della carità. Dopo un lungo col-
loquio con lui era rimasto colpito dal-
I'ardore con cui gli esponeva il iuo pro-
getto di riforma e, soprattutto ciò che lo
rendeva credibile era I'esempio della
sua vita. Girolamo uscì dal palazzo del
vescovo e si diede da fare prima di tuuo
a sistemare il gruppo dei suoi orfani
presso I'ospedale della Maddalena,
mentre il Vescovo preparava una lettera

pastorale per tutta la sua diocesi, nella
quale presentava Girolamo e gli dava
ampia libertà di realizzare il progetto
che gli aveva esposto.

Vale la pena di leggere alcuni tratti
per conoscere con quale spirito
Girolarno voleva che si facessero le
opere di carità, partendo prirna da una
conversione personale.

" Girolanto Miani, patrizio ueneto,
infiamnzato dal diuin étmore ha uolu.to
iniziare Ltn nuouo modo di uiuere cri-
stiano, prima peî" se stesso e poi propo-
netzdolo a quanti lo uolessero seguire ...
Egli, non coîxtento di auer distribttito
tutte Ie sue riccbezze ai poueri, si è

cledicato colt tutte le sue energie û soc-
correre nel corpo e nello spirito gli
inþrmi e le persone più bisognose, irt
pctrticolare gli otfani e le uedoue ...
Desideroso della uniuercale sah,ezzct di
tLttti, (e qr-ri il Vescovo riferisce i pr-rnti
sr-rggeriti da Girolamo) .fa sapere:

Ia carità ua.fatta bene, esige orcline:
la ciffà è dittisa in quaftieri e in ogni
quafiiere Lter,'6tnt'to scelte delle peßo-
trc per organizzat'e la raccoltct delle
elentosine e per distribuifle.
Tali percone peto deuonofornlare un
gruppo c ristiananxe rTte rnotiuato;
perciò si ritroueranno itrciente ogni
giorno di festa. Printa pregberanno,
ascoltetanno Ia Parola di Dio, dopo
si occttperanno delle cose praticbe e
cosi Dio sarà glorificato e Ia città e
la nostra paîia ne ritnan"à eclifica-
ta. LLti Girolanto si occttperà perso-
r¿altnente di curare gli antmalati
con le proprie ntótrti, aiufandoli per-
ché uiuano nel titnore di Dio.
Le elemosine cbe uerranno raccolte
dai fedeli sarutnno adoperate sol-
taîxto a beneficio delle percotxe pilì
bisognose.
Egli utrole assolu.tamente cbe qLtatxt()
si raccoglierà non si accutnuli ne lo

si cleslitti ad inuestire in altri beni,
perché si uiua sempre itx pouertct e
che oggi tton si sappia Eøle sarà il
nutrintenlo clel giorno seguente, per
adempiere il comando del Signore.
Sicconte i poueri sono ancbe fuori
della nostra ciltà, sí fornteranno
altri grttppi di deuote persone cbe
segnalino alla congregazione i nonti
di tLttre le persone bisognose cbe
uiuotto fuori della città, percbe
ancb'essi possano essere aiutali
come gli altri poueñ.
Il vescovo di Bergamo concludeva

la lettera assicurando che, cornpiendo
queste opere cli misericordia, i cristiani
avrebbero ricevuto abbondanti grazie e
perverranno sicuramente alla Patria
celeste.

Uno spirito di comunione che riesce
a radunare le persone pitì diverse di
una diocesi attorno al suo Vescovo è
un esempio e LÌno stimolo, se pensia-
r-no che Girolamo era un laico.

Come si vede Girolamo è un saggio
organizzatore: sa coinvolgere tutti,
responsabilizzando le persone e,
soprattutto, inculcando sempre in
ognuno le motivazioni evangeliche
dell'azione caritativa.

Nella solennità di Pentecoste del
7998 abt¡iamo assistito ad uno spetta-
colo di una risonanza storica il Papa
lra voluto radunare in piazza San
Pietro i vari movimenti ecclesiali sorti
in ultimi tempi. Ed lia lanciato un forte
appello all'unità: conoscersi, stimarsi,
lavorare concordi.

L'invito del Papa è stato preso sul
serio ed in questi anni abbiamo assisti-
to ad un susseguirsi di incontri come
qr-relli del '98, ripetr.rti in diverse parti
del mondo. L'invito del Papa rimane
sempre attuale, specialmente per i
diversi gruppi delle nostre comunità
parrocchiali.

Il Papa dice che tlltti i battezza¡i
devono prendere coscienza della pro-
pria attiva responsabilità, stando però
attenti a lavorare in unità, in comunio-
ne con le persone, i gmppi o i movi-
menti che operano all'interno della
parrocchia. J

4 5

Il Papa, nella "Novo lvlillennio Ineunfe", dice che <<,gli s.p,azi,della,
comun¡one vanno colf¡vafi e dilatafi, giorno per giorno ad ogni livello, nel
fessufo della vifa di ogni Chiesa. Lã comunion¿ deve qui-rifulgere nei
rapporf í... fra pastori e l'intero popolo di Dio >>.

La comunione non è un pezzo da museo: è vifa, e la vita deve crescere,
non può rimanere ristretta nel chiuso ambiente f amiliare o della
comun¡fà: bisogna "dilatare gli spazi".
<< Non si accende una lucerna per metferla sotto il letfo >>. Girolamo
prende sul serio questa Parola e il Signore manda l'occasione.
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la sua finitudine che ha come termine
la morte. Il Verbo di Dio che è la vita,
I'onnipotenza, la pienezza si fa debo-
lezza, bisogno, morte.

Isaia aveva scritto: " La carne è

come I'erba cbe secca... rna la Parola
di Dio rimane in eterno ". Giovanni
invece dice: " La parola di D¡o si èfana
carne ". Dunque questa nostra carne
debole, friabile, mortale è entrata nel
mondo di Dio; è qualcosa che non è
più caduco, ha vinto la di-sgregazione,
ha superato il limite della morte. Ecco
le grandi ceÍtezze che devono essere
dentro di noi, che dobbiamo Procla-
mare a tutti.

Ma con quella frase: , Il Verbo di
Dio si è føno carne " san Giovanni vuol
confutare una convinzione del mondo
greco che affermava: da una parte c'è
il mondo di Dio e della spirito, dall'al-
tra c'è il mondo della materia, della
carne, inconciliabili tra loro. Nell'uo-
mo, dicevano, c'è una scintilla dello
spirito di Dio, ma non è a casa Pro-
pria, perchè è imprigionato dalla mate-
ria. Per salvare I'uomo bisogna liberar-
lo dalla mateia.

Di fronte a questa convinzione, pur-
troppo presente anche oggi tra i cri-
sdtni, Giovanni non esita a dire che il
mondo di Dio ha sposato il mondo
dell'uomo. Nessuna contrapposizione
quindi tra anima e corpo. Perciò, se è
vero quello che dice Giovanni, I'uomg
si salvã nel mondo, non scappando dal
mondo. L'uomo si salva dentro la sua
umanità non rinunciando alla sua uma-
nità. Perchè Cristo è venuto a salvate
l'intera persona umana. Gesù è salva-
tore degli uomini, non salvatore delle
anime, come spesso diciamo.

Infine, Giovanni combatte con fotza
contro alcuni cristiani della sua comu-
nità che andavano dicendo che il Ver-
bo, il Figlio di Dio non aveva assunto
una vera umanità, ma solo una Paven-
za di umanità. In parole povere, aveva
fano finta di farsi uomo senza esserlo
veramente. Ecco perchè san Giovanni
nella sua prima lettera, contro questi
cristiani scrive: " Carßsimi, non lasciø-

teui incanta.re da ogni spirito, ma esa-
minate se gli spiriti sono da Dio, perchè
molti falsi profeti sono apþarsi nel
mondo. Da questo conoscete lo spirito
di Dio. Ogni spirito che confessa cbe
Gesù Cristo è uenuto nella carne è da
Dio. Chi non crede cbe Gesù Cristo è
uenuto nella carne non è da Dio ".

" E noi abbiamo visto al sua glo-
t'ra chie, colne Unigenito, riceve dal
Padte, pieno di grazia e di verità ".
Che tipo di manifestazione intende san
Giovanni quando parla di gloria?

Per Giovanni gloria, glorificare, glo-
rificazione sono termini che esprimono
soprattutto la croce. Per Giovanni la
gloria è la croce. E questo per un
ragionamento molto semplice. Se la
gloria è la manifestazione di Dio, dove
Dio si manifesta fino in fondo? Sulla
croce, se Dio è amore. Certo, se si
pensa a Dio come poterrza allota la

IL SAI\TLIARIO
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Eunuu RrscoPRIAMo LA NoSTRA FEDE

p. Giuseppe
oltolina

Gesù Cristo
vefo Dio e vefo uomo

Uno dei vangeli della messa di
Natale è il prologo del Vangelo di
Giovanni. Da esso possiamo imparare
due grandi verità di fede su Gesù: egli
è vero Dio e vero uomo.

Il prologo comincia con queste
parole: " In ptincipio era il Verbo, e
il Verbo era presso Dio e il Verbo
era Dio ".

Cerchiamo di capire innanzitutto
questa parola "uerbo" in greco "logos",
verbo, /ogos significa parola, Parola di
Dio fatta carne cioè Gesù Figlio di Dio
venuto tra noi a rivelarci il volto di Dio
Padre.

Di questo Verbo si dice che esisteva
da sempre presso Dio, cioè rivolto
verso Dio; un atteggiamento proprio
della persona pronta all'obbedienza.

Gesù avrà sempre questo atteggiamen-
to anche nella sua vita Íra noi. " Io fac-
cio sempre la uolontà del Padre mio ".
Non perchè costretto, ma proprio per-
ché Figlio. Un'importante indicazione
per noi. L'uomo si realizza nella misura
in cui è obbediente.

Questo "Verbo" sempre proteso
verso il Padre era lui stesso Dio.

Il testo del prologo continua poi
dicendo: " Tutto è stato fatto per
rlnezzo_ di lui e senza di lui nulla è
stato fatto di tutto ciò che esiste ".

Il Figlio è I'immagine del Padre e
tutto il mondo fu creato sullo schema
del Figlio, Gesù. Gesù è la realizzazio-
ne del progetto di salvezza di Dio.

Di questo "Verbo", Figlio di Dio si
dicono due caratteristiche bellissime.
" In lui era lø uita e la uita era la luce
degli uomini; la luce splende nelle
tenebre ma le tenebre non I'banno
afferrata ". Senza luce non c'è vita e
senza vita c'è solo tristezza e motte.
Per di più si aggiunge che si tratta di
una luce vittoriosa " le tenebre non
I'banno afferrata ".

Questo verbo vuol dire due cose:
che non I'hanno capita ma anche che
non I'hanno imprigionatâ. Nonostante
il rifiuto, questa luce continua a splen-
dere nelle tenebre proprio perchè è la
luce di Dio, del Figlio di Dio. Gli
uomini hanno tentato di annullare
questa luce mettendo in croce Gesù,
ma è stato un tentativo fallito perchè
alla fine " uolgeranno lo sguardo a
colui cbe hanno trafitto ". Questo per-
chè Gesù è vero Figlio di Dio che non
può non vincere; ma vince con la
fona dell'amore.

Per questo " il Verbo si è fatto
carne ed ha messo la sua dimora in
rnenzo a noi ".

Verbo-Carne: un accostamento scan-
daloso, san Giovanni poteva benissimo
usare un'altra parola.

Il Verbo, cioè il Figlio di Dio si è
fatto uomo. Giovanni ha preferito
accentuare lo scandalo dell'accosta-
mento. Carne infatti è I'umanità in tutta
la sua del>olezza, in tutlo il suo limite,

'- !..l-.- -- <'
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5ií per me un sole

Il giorno declina ed ecco che le tenebre mi coprono
Sii per me un sole
che mi guiderà, di sera, nel mio cammino.
Che il giorno della morte non mi raggiunga
al di fuori della tua vigna.
Tu, la Bontà, degnati di gradire l'ora della mia morte

Troppo temPo ho passato nella frivolezza;
accoglimi, alla fine di quesfi giorni,
perché io apparfengo a te.
Il principe dell'errore mi ha lanciato

. dardi infuocati per uccidermi;
ma tu Signore sei la mia forza:
versa su di me il tuo balsamo
e io sarò guarito.

In ogni tempo, alla sera, nella notte tranquilla o al mattino
f in dal levar del sole, sii glorif icato con il Padre e con lo Spirito Santo.

(6iocomo di Saroug, dello Chieso orlodosso)

Egli è risorto dai morti ed ha gridato a gran voce:
<< Chi è colui che viene a giudizio contro di me?
Si ponga di fronte a me!
Io ho liberato il condannato,
io ho restifuifu alla vita colui che era morto,
io ho risuscitato il sepolto.
Chi è colui che si oppone a me?

'Io 
- dice - sono il Cristo,

ia sono colui che ha annientato la morte
ed ha trionfato del nemico
ed ha calpestato I'inferno sotto i piedi.

Io - dice - sono il Crisfo,
io sono la vostra riconciliazione,
io la Pasqua della salvezza,
io l'Agnello inmoloto per voi,
io il vostro riscatto, io la vostra vita,
io la vostra risurcezione, io la vostra luce,
io la vostra salvezza, io il vostro re.

Sono io che vi conduco nell'alto dei cieli
e là vi risusciterò!
Io vi mostrerò il Padre che è dai secoli,
io vi risusciterò con la mia destra >.

(Þo uno ontico omelio sulla Posguo)

croce norì è gloria anzi è l'oscuramen-
to della gloria, perchè la potenza si
rivela nei miracoli, nella risurrezione,
non nella croce.

Ma se si guarda al cuore, all'essen-
za dt Dio che è antore, dove è appar-
so l'arnore in tutta la sua pienezza in
tlltto il suo splendore? Proprio sulla
croce. Ecco perché la croce, come f in-
carnazione, sono la vera manifestazio-
ne della gloria di Dio. Morendo sulla
croce, come facendosi carne corne
noi, Dio ci manifesta fino a che punto
ci ama. Questa gloria di Dio i credenti
la vedono in Gesù, rivelatore del
Padre.

Trnporo GI¡N Dotrrel¡rco (77 27 -1804).
Sacra Famiglia con S. Girolamo Miani;
Affresco; tondo Ø 127 cm
Yenezia, museo di Ca'Rezzonico
(già cappella di Villa Zianigo - Mirano)

Per qLresto il prologo del vangelo di
Giovanni termina con quelle parole:
" Dio nessuflo I'ha mai visto; pro-
prio il Figlio Unigenito che è nel
seno del Padre, lui lo ha rivelato ".

Ma non dimentichiamo mai però
che Dio si è fatto corne noi per farci
come lui. In lui tutti noi abbiamo ritro-
vato la dignità di figli di Dio.

Termino queste riflessioni con il
caldo invito che san Leone Magno
rivolgeva ai cristiani del suo tempo.
. Ricordati cbi sei, o cristiano. Rico-
nosci la tuct dignità e, reso partecipe
della uita diuina, non uoler ritornare a
quello stato di abiezione in cui ti troua-
ui un tempo, co?L una uita indegnø ". 3

Il professor Antonio Niero così de-
scrive I'affresco tondo opera di Gian
Domenico Tiepolo realizzafo nel 7758
per la cappella della propria villa di
Zianìgo, ora al Museo di Ca' Rezzonico
a Yenezia: . ... l'altro Santo tiene un
libro, ancbe se è pellegrino, onde non è
san Rocco ma san Giacomo Maggiore
(l'apostolo); sa.n Girolamo, effigiato
con barba corta e aspetto giouanile, è

forse il ritratto del sornasco Padre
Giuseppe Maria Tiepolo, fratello del pit-
tore ed entrambi figli del grande Gian
Battista... ". (Nreno ANroNro sec., Per
I'iconografia veneziana di san Girolamo
Miani. in: Aa.Vv., San Girolamo Miani
nel V centenario della nascita. Ani del
Convegno. Studium Cattolico Vene-
ziano. Ye¡ezia 29-31 gennaio 1987, pag.
LL3 nota 41); dove aggiunge: " san
Giacomo potrebbe essere stato scelto in
funzione di protezione e di augurio per
il uiaggio cbe i Tiqolo (padre e figlio)
stauano intraprendendo uerso la Spagna
tra il 176O e il 1761 .. Gían Domenico
tornerà poi a Venezia nel 1771 ,.

ortsoEr
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Nlons. Ioan Rolru.
Arcivescovo
Nletropolita
cli lltrcarest.
Presiclente
clella Confèrenza
Episcopale
cli Romania.
clomenica
8 fèbblaio
con l¿r su¿r

presellza
h¿r voluto or'ìor¿ìr'e
s'.rn Girol¿rmo.
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1t. Iùtlx'fio lÌttttr

<... dct tutti disltrezzctti e abban-
donøti ctttcbe dsllct þr'eseilza
fisicct, ,rro ,tort detl cttt¡t"e, del
t¡ostt'o pouer"o e tortto amato e
caro ltadre >.

(Seconcla lcttcra cli sun Cìinrl'.trtxr).

Che fascino misterioso nella parola
"padre". La storia dell'urnanità s'intrec-
cia attorno al desiderio e alla ribellio-
ne nei confronti di questa parola e del
suo ruolo. Tanti ne hanno abusato
riempendo quella parola cli altri conte-
nuti: dominio, supremazià, dovere...
Ma nessun bambino che faccia l'espe-
rienza di orfanezza rirnane insensibile
all'abbraccio forte e tenero di chi gli
dà calore e sicutezza.

Chissà cosa provò Girolarno quan-
do, a dieci anni, qualcuno gli dovette

dire che suo padre non sarebbe più
tornato. Chissà cosa provò quando
scoprì che morì in rnodo così orribile,
impiccato nei pressi del ponte di
Rialto. Chissà cosa provò, ormai adulto
e finalmente coinvolto dall'amore di
Dio, quando, facendo servizio di carità
negli ospedali, si ritrovò questi bambi-
ni randagi senza genitori ospitati in
mezzo a malati di sifilide e a prostitu-
te. Forse gli si mosse qualcosa nelle
viscere spingenclolo ad una nuova
a\ryentllra.

Io avevo sempre pensato che que-
sto sentirsi attratto verso di lui fosse
come rispondere ad un istinto paterno
innato in lui. Invece rimasi sorpreso
nel leggere un episodio della vita
dell'Anonimo in cui racconta di
Girolamo ammalato con i sui orfani
lungo la sfrada verso Milano; al soc-
corritore che voleva ospitare lui solo

risponde: " con qLtesti ntiei fratelli
uoglio uíttere e morire ". Eh sì, que-
gli orfanelli non sono suoi figli ma
fratelli! Sì, fratelli che come lui
hanno perso il riferimento di un
papà che li possa abbracciare
dando calore e sic,¡tezza, ma che,
tramite lui, ne hanno trovato uno
nuovo: il Padre dei Cieli.

Non a caso l'Anonimo amico,
descrivendo la prima esperienza
di comunità con gli orfani a san
Rocco, afferma: " Ià non si spiega-
uano le scienze uane cli Platone e
di Aristotele; si insegnaua, inLtece,
cbe ogni, uo?no diuenta dimora
dello Spirito santo, figlio ed erede
di Dio ". Eh sì! Girolamo r,uol far
ripetere ai suoi piccoli senza
padre la sua esperienza: ritrovarsi
nelle braccia del Padre misericor-
dioso.

Anche noi abbiarno spesso una
"infanzia negata" di fronte a Dio
Padre: la nostra. Rectrperiamo il
nostro sentirci figli accolti da Lui
che ci attende sempre a braccia
aperte. Solo allora sapremo riper-
correre le vie di carità aperte da
Girolamo tra i tanti a cui è stata
negata l'infanzia. tr

Curi flatelli e sorelle in Cl'isto. è una
glltncle gioilt ¡rel nle esscl'e qrri ¡lreserr-
tc. in mezzo a voi. nell¿r fest¿r cli sar-r

Girolallo. È lura glancle graziu p()ter
celebrare le serìte N4c'ssa in questo cele-
lrre santt¡al'io e ringrazio i peclri solna-
:chi. s¡reciahllente il superiore p. Aclal-
lrerto l)lrpirri. pel'trvel'rni ilrvittrto e
of-f erto questa o¡rporir-rr-rità.

Plima cli cor-roscere san Girolamo.
ll() avLrio l'occusione cli conoscere i

sLroi figli. i paclri sornaschi che lar-ora-
no nell'arcicliocesi cli Bucarest. Poi. leg-
senclo la vita clel Santo. prima cli venire
c1r.ri ho visto come il suo carisma si è
traslnesso attreverso i secoli nell'opera
clei suoi figli. cli quelli che hanno rispo-
sto ¿ìll'illvito cli Dio seglrenclo il sr-ro
cserlpio.

Quello che mi ha serrpre t()cceto.
rrelle vite clei senti. è il fÌrtto che lor<r
sono la chiara conferma clel mclclo in
cLri Dio costrllisce il sr-ro progetto nel
rnonclo. attre\¡erso tromini e clor-lne.
.\cnz¿ì annullare la conclizione ulìlana.

rla pitrttosto ¿ìssull.ìenclola, elevandola
alla perfèzione cli cui solo Lr.ri è capzrce.

Il slro p1'ogetio. Lrn p1'ogetto cli amo-
le e cli misericorclia. è ir-rclirizzato a tlltti
gli tromir-ri. ricchi, poveli. anziani, bant-
lrini. mal¿ìti. senzir tetto, rilugiati.
Diterni chi non ha bisogno cli sentir.si
alìr¿rto. chi nor-l ha bisogno cli sentirsi
accolto'/ E qr-resto progetio si reilizztt
:rttr¿ì\¡erso ilersolle aperte alla sua gra-
zia. ella sr,ra volont¿ì.

Llr gllrnclezzrr clei slrrìti stlr in qlresto:
cla trna p¿ìrte sono qtrelli che mettono
in pratica la r.olontà cli Dio, c¡"relli che
senrlo leggere i segni clei tempi, e clal-
l'rtltllt prrlte sono l)roposti lr rroi conle
rrroclelli, come po.ssibili vie per realizza-
re il progetto cli l)io su cli noi e sul
rnonclo tttrltverso rli troi.

San Girolamo è stato Lrorì-ro del suo
tempo. lìa saputo essere apelto ¿t Dio e
cogliele le necessit¿ì clella Chiesa in ctri
viveva. Come laico. ecl è questo che mi
ha colpito. si è impegnato fortelnente
nella rifbrma clella Chiesa. La riforma

Sotto: L. Grüzzr,
affresco; Basilica di
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della Chiesa era diventata la s;tta "gra.n-
dissima sete" ed egli aveva cominciato
a realizzada in se stesso, poi con i suoi
ragazzi e con le sue opere che diventa-
vano, in ogni città, come centri di spiri-
tualità e di irradiazione caritativa. Mi
sembra che questo sia il messaggio di
san Girolamo per tutti i laici credenti di
oggi, e non soltanto per loro, ma per
tutti noi, persone consacrate, sacerdoti,
vescovi, di accettare la chiamata di Dio
ad una totale conversione, di dedicarci
ai fratelli sofferenti, ai piccoli, ai biso-
gnosi. E così tutti insieme di partecipare
oggi alla riforma della Chiesa. Abbiamo
noi il coraggio di impegnarci sulla via
della conversione?

Nonostante i passi fatti dalla Chiesa
dopo il Concilio Vaticano II, non è
estraneo a pochi, anche oggi, il pensie-
ro che avere cllra della Chiesa, rforrna-
re, trasforrnare la Chiesa e il mondo è
compito dei vescovi, dei sacerdoti e dei
consacrati. Invece questo "gentilbuomo
ueneziano" rispondendo alla grazia di
Dio e guidato dalla sua luce è riuscito

attraverso la sua opera a dare un soffio
nuovo alla Chiesa.

Mi sono chiesto quale era il suo
segreto? E mi sembra di averlo capito
leggendo il suo itinerario spirituale: il
segreto di san Girolamo, della sua con-
versione e poi della sua opera è stato
nell'offrire del tempo a Dio, nell'ascol-
tare e nel prendere sul serio la sua
Parola. La Parola di Dio è una guida
sicura nel nostro viaggio di ritorno al
Padre, come piaceva al Santo ripetere,
ma bisogna dare del proprio tempo per
ascoltare questa parola, per meditarla.

Alla chiamata di Dio, Girolamo ha
risposto concretamente attraverso un
ascolto costante della parola, attraverso
la preghiera e la frequenza ai sacra-
menti. Anche noi ascoltiamo la Parola
di Dio almeno ogni domenica. Ma in
che misura questa trasforma la nostra
vita? Oggi abbiamo ascoltato la parcla
di Dio, una parola che vediamo realiz-
zarsi nella vita di san Girolamo.

Il vangelo di oggi ci parla della con-
dizione essenziale per seguire Gesù. Al
giovane ricco gli sembra eccessivo il
prezzo che deve pagare per entrare nel
discepolato di Gesù, perché era molto
ricco. Egli aspetrav^ che Gesù gli chie-
desse un'altra cosa. Invece per essere
discepolo di Gesù si chiede che I'uomo
intero - senza distinzione tra ciò che è e
ciò che ha - segua i consigli del maestro
e arrivi, quando la volontà di Dio così si
è espressa, a delle rinunce totali, a totale
svincolamento di quello in cui I'uomo si
appoggia di solito, avendo come moti-
vazione ultima il regno dei cieli.

All'invito di Gesù, Girolamo lo seguì
sino in fondo. Nel suo cammino di
purificazione e mortificazione nella
sequela di Cristo, avvenne I'incontro
coi poveri, ai quali non offrì soltanto i
suoi beni ma anche il suo tempo, cioè
tutta la vita, perchê aveva capito che il
miglior modo di servire Cristo era attra-
verso il servizio dei poveri. Poi il
Signore ha condotto il suo servo obbe-
diente all'incontro con gli orfani.
Questo ha richiesto una maggior rinun-
cia, la rinuncia al proprio stato di
nobiltà, il suo esodo culturale e sociale.

In lui si compiono le parole di Isaia
ascoltate nella prima lettura: . spezza. il
pane con l'affamato, introduci in casa
i miseri, i senza tetto, uesti cbi è nudo,
senza distogliere gli occbi dølla tua
gente, allora la tua luce sorgerà come
l'aurora ".L'opera che Girolamo ha
cominciato coi piccoli e gli indifesi è
stata veramente una luce. I vescovi di
Bergamo, di Verona e poi di Milano, lo
hanno invitato per svolgere questo
lavoro anche nelle loro diocesi. E lui
rinunciò pure alla propria patria vene-
ziana affinché Cristo potesse essere ser-
vito anche in altri posti.

Questo distacco dalle cose, questo
desiderio di cercare Dio e solo lui,
caratterizzò sempre la vita di Girolamo.

L'incontro di Girolamo sia con Dio,
sia con i poveri, sia con gli orfani o
con le donne convertite ha implicato
sempre una rinuncia a se stesso, una
rinuncia che però ha fatto rnaggior
posto a Dio nella sua vita. E questo fu
un altro dei suoi segreti: la costante
rinuncia che lo apriva alla grazia di
Dio, che lo purificava e gli faceva capi-
re meglio I'amore di Dio per lui e, in
seguito a questa esperienza, dedicarsi
al prossimo. Far sentire all'altro l'amore
paterno di Dio. Questo carisma di
Girolamo è riuscito ad attraversare i
secoli nell'opera dei suoi figli, nell'ope-
ra della Compagnia dei Servi dei
Poveri. Questo amore io l'ho visto nei
padri somaschi venuti in Romania, e
oggi ringrazio Dio perché attraverso la
vita e I'esempio di Girolamo ha suscita-
to in loro questo carisma. Colgo I'occa-
sione di ringraziare i padri somaschi di
aver avuto il coraggio di venire in
Romania e di svolgere anche da noi
tutto quello che hanno imparato dal
loro maestro san Girolamo.

Ma Dio vuol fare questo in tutti noi.
Ci vuole riformatori della società in cui
t'iviamo, ci vuole portatori di speranza
agli uomini e donne dei nostri tempi.
Ci vuole messaggeri del suo amore per
il mondo. Dio continua a lavorare nel
tnondo, continua a chiedere a uomini e
donne dei nostri tempi di essere suoi

collaboratori. È perciò necessario ascol-
tarlo, così come ha fatto Girolamo.

Modello di carità ed esernpio della
Riforma cattolica come "soslegno e
padre degli orfani " Girolamo invita tutti
noi ad una decisiva conversione, ad un
maggior impegno con Dio e con i fra-
telli, alla rinuncia di noi stessi e soprat-
tutto al costante ascolto della Parola di
Dio. Il suo esempio provoca tutti noi
ad essere, inabitati da Cristo, radicati e
fondati nella carità, protagonisti e rifor-
matori della Chiesa e della società.

Auguro a voi cari figli di san Giro-
lamo di continuare il suo carisma, di
far sì che I'amore di Dio arrivi ad ogni
persona che incontrate, specialmente i
più piccoli e i più poveri. Non vi stan-
chiate ad annunciare l'urgenza della
conversione come fondamento di una
nuova vita della Chiesa.

Che Maria, Madre di Dio, che ha
liberato Girolamo, liberi anche noi da
ciò che ci impedisce di seguire Gesùr
ed interceda per ognuno Ia grazia della
conversione. J
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ScecuERE Dto È vIVERE DI Cmro

L'appuntamento annllale con la festa
di san Girolamo Emiliani è I'occasione
che la Chiesa ci offre per infondere
nuova luce alla nostra esistenza, un'esi-
stenza spesso rassegnata e spenta.

Per noi, pellegrini sulle strade del
rurondo, i santi sono come luci che
rischiarano le tenebre di un mondo che
fa fatica a darsi una ragione, un mondo
clre sempre pirìr spesso ci appare senza
speranza e privo di valori.

I santi sono personaggi inquietanti e
scornodi che, lasciandosi guidare dalla
logica del Vangelo, hanno saputo e vo-
luto vivere e testitnoniare l'amore di
Dio.

L'evangelista Matteo ci ha spiegato
che cosa deve fare il vero discepolo di
Gesir se wrole mettersi alla sua seque-
la'. " ua', uer¿di quello che possiedi, dallo
ai poueñ, poi uieni e seguimi ,.

Quanto il discepolo del Signore
Gesù lascia è però ben poca cosa
rispetto a ciò che ricet e: . cbittnqtte
au'a lasciato case, o Jr"atelli, o sorelle, o

padre, o madre, o figli, o ca.rnpi per il
mio tzome riceuerà cento uolte tanto e
aurà in eredità Ia uita ".

In queste parole del Signore c'è il
segreto della vita e della santità di san
Girolamo. Certo, questa santità può
apparire scomoda, antiquata, incapace
di dire qualcosa all'uomo di oggi, così
preso dalle sfide del quotidiano, da
non trovare il tempo per pensarsi e
progettarsi in prospettiva di eternità, di
paradiso, di vita eterna.

La vita di san Girolamo è una vita
luminosa, perché carica della luce di
Cristo, alla cui sequela si è posto deci-
samente, facendo della sua esistenza
un dono d'amore per gli altri. Per Gesù
Cristo ha lasciato ogni cosa e si è fatto
povero; ha scelto uno stile di vita sem-
plice, ritrnato dalla preghiera, dalla
penitenza e dal servizio ai fratelli più
piccoli e più poveri.

Cosa ha da dire questo santo, vissu-
to più di quattro secoli fa, a noi uomini
del terzo millennio? La santità può tro-

vare ancora spazio nella vita
odierna?

C'è bisogno di Vangelo in
questo mondo disorientato,
segnato dall'odio, dall'egoi-
smo gretto, dalla cattiveria
gratuita. C'è bisogno di men-
ti e cuori purificati, aperti
alla verità, carichi di idealità,
pieni di una grande passione
per I'uomo, soprattutto se
debole e povero.

Scegliere Dio, lasciarsi
scegliere - catturare da Dio
è l'invito primo che ci viene
dai santi ed oggi da san
Girolamo.'

Scegliere Dio vuol dire
dare una efficace e completa
risposta ai perché fonda-
mentali della nostra esisten-
za: perchê sono, da dove
vengo, dove vado?

La vita ha un senso perché non è
frutto del destino cieco, non è I'appro-
do senza senso di un cammino che
parte dal nulla e va verso il nulla. Noi
veniamo da Dio e andiamo a Dio,
veniamo dalla Luce e andiamo verso la
Luce, veniamo dall'Amore e siamo pro-
tesi all'Amore.

Scegliere Dio è vivere di cielo, ine-
briarci di cielo, accogliere, sperimenta-
re, toccare con mano il Verbo della
vita, Cristo Salvatore e Signore.

La vita del nostro santo è richiamo
costante a quanti vivono I'impegno
nella storia, perché non dimentichino
che I'uomo è fano per il cielo, che Dio
è il fine ultimo della loro esistenza, che
siamo tutti orientati verso cieli e terra
nuovi.

San Girolamo ci faccia crescere allo-
ra nel desiderio di Dio, ci faccia tende-
re sempre più fortemente a Lui, ce Lo
faccia scoprire Padre buono e miseri-
cordioso, ci faccia innamorare di Dio,
r,rn Dio che cammina con gli uomini, e
per gli uomini si offre vittima sulla
croce.

Ma la santità è anche gioia da condi-
videre, è amore da spezzare, è bene da

'I

I

donare. La santità non è camminare per
il mondo facendo finta di non vedere e
di non sentire. La santità è inquierudi-
ne, è lasciarsi inquietare dall'uomo che
vive, soffre, spera sulle strade di un
mondo distratto ed egoista.

Se non ci poniamo nella logica della
condivisione, se non abbiamo il corag-
gio di sporcarci le mani, se non paghia-
mo di persona, se non condividiamo
fino in fondo la cloce dell'umanità, non
possiamo parlare di santità, non possia-
mo considerarci seguaci di san
Girolamo. Non possiamo stare tranquil-
li, non possiamo far finta di niente, non
ci è lecito essere felici da soli, non ci è
lecito aclorare Dio da soli.

Essere cristiani, tendere alla santità
oggi vuol dire farci prossimo del pitì
debole, essere voce di chi non ha voce,
gridare il nostro no all'ingiustizia.

San Girolamo ci trascini verso un
ideale di santità incarnafa nell'oggi,
una santità ricca di operosità, promo-
trice di vera umanità. Ci ottenga di
essere piccole matite nelle mani di un
Dio che oggi, atfraverso ciascuno di
noi, vuole scrivere la sua e nostra sto-
ria di salvezza. tr
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FemcLrA DoMANrr

Ruolo della farniglia nella
pastorale della parrocchia (3)

Nella nostra riflessior-le sul ruolo e
l'impegno clella famiglia nella palloc-
cl-ria. partiamo ancora clalla pagina del-
I'evangelist¿r M¿rrco della rnoltiplicazio-
ne clei pani. " Presi i cinqtrc parti e i dtLe
pesci, letò gli occlti ctl cielo, pt'otttr,nziò
la betrcclizicnte, spezzò i pani e li daua
ai cliscepoli perclté li disrrihüssero ".

Con qr:ei pani spezzati e distribuiti
Gesùr done già .se stesso. per entrale in
cornunior-re, in intimità con il suo
popolo, per fàre del suo popolo una
sola famiglia. Nel lingr-raggio evangelico
"mattgiare insiem.e " significa essere
solidali o r.oledo diventare. " Ecco, sto
alla porta e busso. Se qualcurto ascoltct
la mia uoce e nù apre 16I pol"t(t, io ttenò
a ltti, cenetò cort lui ed egli con nte ".

In questa catena di soliclarietà Gesùr
coinvolge attivamente anche i discepo-
li, li abilita al servizio e al dono c1i se
stessi. Ma coinvolge anche la gente,
clriede loro di raccogliere i pezzi avan-
zati. perclìé nr-rlla vada perduto di ciò

che Dio ha clonato.
Corre non veclere prefigurata in que-

st¿ì sequenza evangelica il modello cli
esperienza litr.rrgica che sono chianate
a vivere le nostre fan'riglie e le nostre
comunità ecclesiali? Di fatto, i gesti
compiuti da Gesr-ì sono i gesti "reali e
simbolici it'¿sietne " del clono e clella
condivisione, che papà e mamma si tro-
vano a compiere ogni giorno in fami-
glia. Sono i gesti con cui sposi e fami-
glie esprimono la "liturgia della tita''.

Gli sposi e le farniglie cristiane sono
coloro che per primi hanno l'op-
portunità di tradurre la "liturgia del
rito" ttella "líturgía della uitø". Essi
vivono prima di tutto in casa la
"líturgía dellø ttíta" animati dalla
vita liturgica della comunità, dall'a-
scolto della Parola e dalla preghiera
familiare.
. La farniglia è il primo ambito della

comunità parrocchiale, in cr:i la
"liturgia del rito" si traduce nella
"littrrgia della uíta", nel culto spiri-

tuale, di cui parla l'apostolo
Paolo: " Vi esoño fratelli ad
ofJrire i uostrí corpi come
sacrificio uiL,ente, santo e
gradito a Dio; è questo il
uostro culto spirittt.ale "
(Rm 12, 1). La vita di cop-
pia e di famiglia è una litr¡r-
gia vissuta nel quotidiano.
Ogni gesto di amore fàmi-
liare, vissuto nella fede del-
la presenza del Risorto in
ntezzo alla farniglia, è pre-
ghiera, è liturgia.

c La farniglia è anche il
prirno ambito in cui la
"liturgia della uita " si può
tradurre nella preghiera di
lode e di invocazione. In
farniglia si può trasformare
la gioia di essere sposi e la
gratuità della vita comune in
preghiera cli lode e di rin-
grazianenfo e con la pre-
ghiera si possono affrontare
con nuovo coraggio i mo-

menti del dolore e della sofferenza.
Indispensabile quindi che le coppie
di sposi e le famiglie imparino a
pregare insieme.

o Momenti della preghiera lamlliare
non sono spontanei, bisogna preve-
derli. Bisogna prevedere la preghie-
ra prima dei pasti, la celebrazione
degli anniversari, compleanni ed
onomastici Si suggerisce di collegare
i momenti di preghiera e di vita
familiare ai tempi e ai momenti litur-
gici della comunità parrocchiale:

- vivere in casa esperienze "liturgi-
cbe" che preparino alla Messa
domenicale;
scegliere gli awenimenti o le situa-
zioni della vita familiare da offrire a
Dio nella presentazione delle offerte
durante l'Eucaristia domenicale;
fare la revisione della vita familiare
nei tempi liturgici forti: Awento e
Quaresima.

Gli sposi e le famiglie cristiane cele-
brano e vivificano il loro mistero
nuziale nell'Eucaristia
domenicale, insierne a
tutta la comunità.
. Gli sposi e le famiglie

che partecipano all'Eu-
caristia sono nella
condizione migliore
per fare sì che I'Euca-
ristia edifichi la Chiesa
in unità. La lamiglia
cristiana celebrando
I'Eucaristia dà fonda-
mento solido alla
comunione nuziale e
familiare, ristabilisce
rapporti di solidarietà
con i vicini e all'inter-
no della comunità, si
impegna nel servizio
di carità e vive insie-
me la gioia della festa.

. Perché tutto questo si
realizzi, occorre che la
liturgia domenicale sia
preparata con le fami-

glie e celebrata con la partecipazione
attiva delle famiglie (figli compresi).
Inoltre occorre che la celebrazione
eucaristica sia rinnovata nei segni e
nel linguaggio, in modo che diventi
espressione reale di festa della comu-
nità'famiglia di famiglie".

. Gli sposi e le famiglie cristiane
diano un volto cristiano a tutta la
domenica non solo con la partecipa-
zione all'Eucaristia, ma prolungando
I'Eucaristia nel pasto consumato
insieme, nel segno della festa, negli
incontri conviviali con altre famiglie,
nell'attenzione a situazioni di pover-
tà presenti in parrocchia.

Gli sposi e le famiglie cristiane
all'interno della parrocchia guidano
come prirni annunciatori della fede
e prirni educatori i loro figli lungo il
cafnûrino dell'iniziazione cristiana e
alla celebrazione del battesimo, cre-
sima ed eucaristia.
. La parrocchia che vuole promuovere

un'efficace iniziazione cristiana dei

t

Þ. Lttigi
.Çorrlellí

l

I
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fanciulli e cTei ragazzi non può fare
a rneno dell'apporto educativo spe-
cifico clei genitori, né sostituirsi ad
essi, ma deve valorizzare il loro
nrinistero cli evangeli zzazione.

. La farniglia è la prima palestra per
fare esperienz¿r clell'amore cli Dio,
che i figli incontrano poi nei sacl'a-
menti dell'iniziazione cristiana. Ciò
non wrol dire cl-re essa deve essere
lasciata sola nell'iniziazione cristiana
clei figli. Ess¿r ha bisogno dell'appor-
to complemerìtare clella parrocchia.

. La parrocchia protlllova a questo
scopo gruppi di famiglie che siano
punti di riferimento per i figli.

Gli sposi e le famiglie cristiane col-
latrorano insieme con i prestriteri
nell'edificazione della comunità
ecclesiale e nell'educazione dei gio-
vani alla scelta vocazionale.
. I sacramenti clell'Ordine e del

Mzrtrimonio hanno nell¿r Chiesa un
ruolo completlentare: tutti e due
sono segno dell'amore sponsale di

L't-lRx¡. RESTAURATA

Cristo per la Chiesa; tutti e clue sono
al servizio della vita comunitaria.
Eppr,rre solo ora stiamo tluovendo i
primi passi nella presa di coscienza
c1i questo stretto rappol'to tra i due
sacramenti.

. Occorre ricuperare l'unità di tutte le
cornponenti clel popolo di Dio nel
mistero della nuzialità che sta alla
base di ogni vocazione e nella
cornunione battesimale, che ci ttni-
sce tlltti a Cristo per formare in lui
un corpo solo.

. È necessario che venga curata la for-
mazione del presbitero perché sap-
pie coniugare il proprio ministero
con il ministero della coppia-fami-
glia, e soprattutto che assimili lo
stile paterno-materno del pastore
buono. E poi occorre donarci reci-
proclrnlente del ternpo per cotnttni-
care e fare cornunione tra presbiteri,
religiosi e laici sposati. E necessaria
nraggiore stitna e collaborazione tra
presbiteri e coppie. D

c|i'. Progettdre la pastorale cott kt .fantíglid it't pdr-
rocclsia - ULficío Nazionale CEI, ed Cattttrgctlli.

Nello scorso mese di dicembre, grazie
alla generosità della ditta Pozzoni SpA
di Cisano bergamasco che ha voluto
così ricordare il suo 90" anniversario
di fondazione, è stato possibile sotto-
porre a restauro I'urna di bronzo di
san Girolamo. L'urna, opeÍa dello
scultore Giulio Barberi di Roma, è
stata rcalizzata, in stile rinascimentale,
nel 1930 su commissione di padre
Luigi Zambarelli, preposito generale
dei padri somaschi.
L'opera di restauro è consistita nella
doratura, interna ed esterna, in foglia
d'oro zecchino con relativa patinatura,
nella sostituzione dei vetri con cristalli
antisfondamento e con un nuovo si-
stema di illuminazione interna.

Il Nuovo Testamento ha molti modi di
dire la Pasqua, un evento tanto straordi-
nario, luminoso, indicibile, da aver biso-
gno di essefe riletto continuamente e di
essere ripreso in varie forme, sia attraver-
so la fornrula più semplice: "Il Signore è
tisotfo, Dio lo ha risttscitafo dai ntotÌi",
sia con altre pitì ricche: "Lo hafatto sede-
re alla destra del Padre, lo ha glorificato,
lo ha esaltato".

Da ciò si vede che si tratta di una
esperienza unica e incomparabile, che
cambia tutto il sistema di vedere e di
sentire I'esistenza, trasformandola e
sconvolgendola come un abisso di luce,
nel quale ci si perde.

Come 'dire tlltto questo oggi?
L'augurio pasquale che ci scambiamo è
la buona notizia che Cristo è il Risorto
vittorioso.

La morte che ci insegue dentro, con
la sofferenza, la paura, è in Lr-li superata.
E superato, in Lui, il mondo dell'angr-rstia
e della cattiveria. Gesùl con la sua reslrr-
rezione dà fondamento alla nostm fede e
sostiene la nostm speranza.

La storia del popolo ebraico, naÍÍata
dalla Bibbia, ricorda a noi cristiani e a
tlrtti gli uomini la nostra condizione di
viandanti, forestieri, sempre alla ricerca
di quella città migliore, celeste, che Dio
ha preparato.

Pasqua ci chiama a celebrare ad oc-
chi aperti il cammino degli uomini verso
la vita. Ci chiama ad alzarci, a misurarci
nel duello di vita e mofie, disperazione
e speranza che si combatte in noi.

Cristo, che è disceso agli inferi, è
andato fino nel fondo oscllro della mate-
ria, negli inferi della storia, per dare loro
energia e direzione verso la luce, verso
la libertà e I'amore. Se io comincio a
pensare che nella profondità della mate-
ria, in me, nelle parti oscure del rnio
essere è discesa la luce divina per illumi-
narmi, per risuscitare amore e bellezza,
allora anch'io posso entrare nella Pasqua
e arriverò a dare concretezza al mio
desiderio inappagato di bellezza, bontà,
santità, amore, non per mia forza, che è
ben poca, ma per la mia fede.

In me e in ciascuno, nel santo e nel
peccatore, nel ricco e nell'ultimo immi-

grato, nella vittima e perfino nel carnefi-
ce c'è il Cristo risorgente, qui e ora risor-
gente, che trascina verso I'alto, come Ltn
fir.rme di luce, ttrtte le cose, fino a che
sarà tutto in tutti. Clie già trascina i
cliscepoli: . Correuano ittsietne Pietro e
Giouanni, nta I'altro discepolo corse più
ueloce di Pietro ,.

Perché tutti corrono in questo matti-
no? Giovanni, che Gestì amava, arriva
per primo a capire il significato della
risurrezione. Il lasciarsi amare da Dio,
I'amore passivo. porta a raggiungere le
rivelazioni più alte.

Allora. in qtresto ¡¡iorno, allarli tu,
Signore. Anche se non sono amabile,
anche se sono po\Ìero e ti amo poco,
anche se non lo merito, amami tu,
Signore. Quando non ho r.oglia di
anìarti, quando ho paura cli te e fuggo,
qr.ranclo nessuno llri anra. anlallri tu,
Signore. Se saprò cogliere il tuo sguar-
do d'arnore, correrò anch'io, come
Giovanni; mi volterò verso di te, colne
Maria; n-li brucerà il cuore come ai due
di Emmar-rs. Signore, fa' che io mi lasci
amare fino in fonclo e allora sarà
Pasqua anche per me! J

/
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Luigr Guanella
Fra gli ex-alunni dei padri Somaschi

passati alla storia, non possiamo-di-
menticare il beato Luigi Guanella, fon-
datore dei Servi della Carità e delle
Figlie di Santa Maria della Prowidenza.
ll-"Garibaldi della carità", come ebbe
a definirlo amabilmente 1l papa Pio )il.

Luigi Guanella nasce il 19 dicembre
1.842 a Fraciscio di Campodolcino, in
provincia di Sondrio, in una famiglia
èhe vive del duro lavoro della tera. E

il nono di tredici fratelli. Frequenta la
scuola elementare di Pianazzo, rrn
paese vicino. All'età di 10 anni, nel
giorno della sua Prima Comunione, riti-
iatosi in preghiera sull'altura di
Gualdera ha un'apparizione della
Madonna, visione che - come dirà in
seguito - segna profondamente la sua
vita. E infatti il germe di una vocazione
straordinaria. A dodici anni, per interes-
samento dello zio don Gaudenzio
Bianchi, ottiene un posto gratuito nel
collegio Gallio di Como, diretto dai
padrisomaschi: qui compie gli studi
umanistici, diventando ben Presto
" modello ai compagni per l'osseruanza
della disciplina, nonosta'nte il suo
carattere ardente, e per I'a'Pplicazione
alle materie scolasticbe ". Tra le mura
del collegio stringe amicizia con il chie-
rico Giovanni Battista Scalabrini, futuro
vescovo di Piacenza, e apostolo degli
emigranti. Sentendosi chiamato al
saceidozio, prosegue poi gli stu-di nel
Seminario diocesano (1859-1866), ma
per altri due anni continua a restare al
Gallio come "preþtto di disciplina".
Ricordando con simpatia quell'espe-
rienza, racconterà che " bßognaua cor-
rere quattro uolte al giorno dal Collegio
al Seminario þer le lezioni, per circa un
chilometro di strada e affrettarsi per
non uenir nxeno ai propri doueri.
Bisognaua condurre uita da studente
per sé e uita di ßtntttore per una uenti-
na di giouøni ". Durante il corso di teo-
logia, interessato soprattutto agli aspetti
pastorali del ministero, sviluppa una
grande attenzione ai poveri, agli handi-
capp ti e agli anziari, per i quali egli

ritiene di aver ttna missione particolare
da svolgere. Ordinato sacerdote il 26
maggio 1866 dal vescovo di Foggia,
esule politico a Como, mons. Bernar-
dino Fi'ascolla, il giorno della sua prima
Messa don Guanella scrive: " Voglio
essere spada di fuoco nel ntinistero
santo ". E così entra subito con entusia-
smo nella vita pastorale in Valchia-
venna, dapprima a Prosto di Piuro,
come collaboratore del vecchio arcipre-
te (1866-1867), e poi a Savogno come
parroco (1567-1,875). Fin dagli inizi del
ministero rivela i suoi veri interessi: I'i-
struzione dei ragazzi, I'elevazione reli-
giosa, morale e sociale del PoPolo e
lattenzione privilegiata agli ultimi. A
Savogno fonda una scuola elementare
e inComincia ad insegnatwi, moltiplica
le iniziative a favore dei più disagiati e
organizza I'Azione Cattolica giovanile,
foãdata proprio in quegli anni.
Approfondlsce al tempo stesso la cono-
sèénza di don Bosco, della sua opera e

del suo metodo educativo, e lo invita
ad aprire un collegio in valle. Ma il
progetto non si realizza. Dopo nove
ãnni di cura d'anime, preso di mira

dagli anticlericali e massoni del tempo,
lascia il suo incarico e si reca a Torino.
Qui, unendosi con voti temporanei alla
congregazione salesiana, vive un'espe-
rienza positiva e arricchente, a contatto
con giovani particolarmente difficili. Ai
primi cli settembre del 1878, don
Guanella, richiamato dal vescovo Mons.
Pietro Carsana, rientra in diocesi: ormai
la fama di "prete ,nezzo matto" l'avreb-
be accompagnato per anni. Torna così
a lavorare come coadiutore nella par-
rocchia di Traona (1878-188i). Il vesco-
vo lo manda in Valtellina con questo
augurio: " Iassù auete case e conuenti
dßusati per quelle þndazioni cbe auete

fisse nell'anima. Guardate poi cbe non
siano føntasie di ceraello caldo...". A
Traona c'è un vecchio convento france-
scano, divenuto proprietà cotnunale.,
dopo la soppressione napoleonica. E
lun'occasione d'oro da non lasciarsi
sfuggire e don Guanella ci mette tutto il
cuore, la víta e i pochi soldi che riesce
a racimolare, per dare consistenza al
suo pl'ogetto: vuole aprire a tutti i costi
un collegio di tipo salesiano per i ragaz-
zi poveri e disagiati della zona. Ma

viene ostacolato fin dagli inizi e deve
chiuderlo quasi subito. Difficoltà econo-
miche, diffidenze e contrasti politici,
stroncano sul nascere ogni sua i¡iziati-
va e fanno di lui un prete sempre più
strano. Sono anni difficili e particolar-
mente duri: quello che più lo strazia,
naturalmente, è I'incomprensione dei
superiori e I'isolamento in cui viene
relegato dagli stessi confratelli. Dopo
pochi mesi trascorsi a Olmo, " confinato
in una piccola patroccbia di montagna,
tagliata fuori dal resto d.el ¡x6n6ls ", nel
novembre 1881 don Guanella giunge a
Pianello Lario. È chiamato dãll'obbe-
dienza a succedere a don Carlo
Coppini, il quale aveva dato vita ormai
da alcuni anni ad un orfanotrofio e a un
ricovero per invalidi, gestito da un
gruppo di donne consacrate. Questo
santo prete, ormai vicino al trapasso,
con piena fiducia nella Prowidenza,
aveva detto: . Dopo di me uenà un altro
cbe farà øssai più di me ". Don Luigi
Guanella raccoglie con convinzione ed
entusiamo I'eredità del predecessore:
offre a quelle suore un nuovo spirito e
nuove regole, otganizzandole in una
vera e propria congregazione religiosa,
alla quale darà il nome di Figlie di
Santa Maria della Prouuidenza. Con
queste, in modo particolare con la col-
laborazione delle sorelle Marcellina e
Chiara Bosatta (quest'ultima sarà beati-
ficata da Giovanni Paolo Il il 21, aprile
'1,991), avvia a Como, in via Tommaso
Grossi, la Casa della Diuina Prouui-
denza., dove raccoglie ogni genere di
poveri. È I'anno 1886 e I'opera si svi-
luppa rapidamente, allargando I'assi-
stenza dal ramo femminile a quello
maschile, affidato ai Serui della. Caritò,
sacerdoti e laici che condividono il suo
stesso slancio apostolico a favore dei
più disagiati. Anche questa seconda
congregazione sarà dedita, in modo
speciale, alle opere di misericordia.
L'attenzione ad una fascia particolare di
bisognosi distingue l'azíone di don
Guanella da quella di Don Bosco: sono
gli anziani lasciati soli, gli orfani, gli
inabili fisici e psichici, che chiama
"buoni figli", come il Cottolengo. La

SoPtu:
La Beata

Chiara Bosatta
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paternit¿ì c1i Dio è per don Guanella
un'esperienz¿ì personale plofonda che
vuole partecipare soprattlltto ai più
poveri tra i poveri: Dio è padre di tr:tti
e non dirnentica nè emargina i sttoi
figli. Pel rivelare loro ii cttore del
Pzrclre, ricco cli rnisericordia, sceglie c1i

seguire Cristo, il buon Samaritano che
si chin¿r sulle piaghe fisiche e spirituali
clell'trorro. II 24 narzo 1908, nel San-
tuario clel Sacro Cuore in Couro, don
Guanella emette i voti religiosi con i
suoi prirni cornpagni. Intanto la stta
Opera si estende ben presto fuori città:
nelle province cli Milano, Pavia, Son-
drio, Rovigo, Roma e Cosenza, ed an-
che all'estero, con la protezione e I'a-
micizi¿r di Pio X. Sull'esempio clel suo
grande amico Scalabrini, don Guanella
si interessa anche degli enigranti: dap-
prima in Svizzera e poi negli Stati Uniti,
ctove si l'eca personalmente per olga-
nizzarti l'assistenza religiosa. Nel 1915,
a settantatrè anni di età corre in aittto
dei terrernotati della Marsica, si prodiga
per i sinistrati e raccoglie gli orfani per
ospitarli a Roma nei suoi istituti. Da
sempre prornuove la diffusione clella
buona stampa tra il popolo, anche con
la pubblicazione cli volumetti a caratte-
re pastorale, catechetico e agiografico,
tra cui troviamo un interessante opu-

scolo sul santuario di Sornasca. Si tratta
clel libretto "Visita ad un. personaggio
illttsh"e. San Gírolamo Em.iliatti nel suo
eretno di Sontasca", stampato a Como
nel 1882. Quasi una guida per il pelle-
grino che si reca nei luoghi santificati
d¿rl Paclre degli orfani e un invito a

seguirne le orme: " Vi accompagno, o
buoni pellegrini, col rappresentartti le
ottime uirtù del Santo Personaggio, clte
uenite a uisitare. Pregatelo a.fauore
uostt"o e rli me...".

Don Guanella muore a Cono il 24
ottobre 1915. Nel 7923 iniziano i pro-
cessi canonici per la sua beatificazione,
clre verrà proclamata da Paolo W tI 25
ottobre 7964. Giovanni Paolo II ha invi-
tato fecentemente i Servi della Carit¿ì a
riscoprire il carisma clel fondatore, per
essere sernpre presenti sulle frontiere
clella carità, anche nella Chiesa del
telzo millennio: . Il ltnninoso esempio
clel beato Luigi Gu.anella ui porterà a
scegliere come crilerío J'onclantentale
clel uostro essere e clel uostt"o agire il
comctndamento clell'amore, tradotto ín
scelte concrete di seruizio e di promo-
zione dei più pouerí " .

Tutta la famiglia guanelliana, orntai
sparsa in quattro continenti, non ha
altra ragion ct'essere. E

1854-2OO4z wn secolo e Ílnezzo
datla proclamaziorîe del dogma

La Chiesa ha il genio delle festività,
delle vere, delle grandi festività che
interessano I'intera umanità e che lungo
i secoli invece d'impallidire e di spe-
gnersi rispìendono con più eviclente
chiarezza. E lo Spirito sanLo che [iam-
nreggia nei misteri della rivelazione e ne
descrive nei secoli la scia luminosa. Con
questo intento luole che ogni uomo nel
suo essere possa gioire negli eventi
straordinari, nel mistero clei privilegi
mariani, nella pienezza originale per
dare maggiore risalto all'eccellenza della
Redenzione.

Il mistero dell'Incarnazione fin dai
primordi aveva convinto la Chiesa della
santità di Maria, colei che il Padre ha
scelto come madre di suo Figlio e che
accetta tale missione, dichiarandosi con
semplicità "l'ancella del Signore", non
può mai aver consentito a una minima
offesa di Dio. Secondo una formula
cara agli Orientali Maria è la "tutta
Santa" (panaghia).

La persuasione dell'eccezionale santi-
tà di Lei si rafforzò alla proclamazione
del titolo di "Madre d.i Dio" awenuta
nel Concilio di Efeso del 437. La Chiesa
si compiacque di contemplare in Maria
la donna "cbe non ba mai ñfiututto Dio
neppure la minima proua d'amore".

Oggetto di attenzione tutta particola-
re di Dio che la prepara dalla nascita ad
essere madre di suo figlio, Maria già fin
dalla nascita fu ricolmata di Spirito
Santo. Ciò spiega la mirabile fioritura di
virtù teologali in lei.

La fede le permette di consentire
senza esitazíone alla parola di Dio tra-
smessale dall'Angelo nell'Annuncia-
zione; quella fede è la base dell'obbe-
dienza, che per tutta la vita la mise in
armonia tanto bene con la missione del
figlio, sì da divenire, a titolo singolare e
unico, sua associata nell'opera redenti-
va. La sua speranza è incrollabile, anche
di fronte al dramma del calvario. La sua
carità, universale. Per cui ci amerà dello
stesso illimitato amore che porta al figlio
che è suo Dio. Ella è veramente la

"piena di grazia" come la saluta
Gabriele, " adorna fin dal prínta istante
della sua cottcezione degli splenclori di
tma santità del tutto singolare ,,QG 50.

Perché tutta santa. Maria è ovviarlen-
te esente da ogni peccato. I1 peccato è
sempre un rifiuto, ailontana da Dio,
coûìe la condotta del prodigo che
abbandona la casa paterna.

Maria non è mai stata lontana da
Dio: come la serva del salmo 723, ella
tiene gli occhi costantemente rivolti
verso il sr-ro Signore per compiere ad
ogni rninimo cenno la sua volontà.

La data che intendiamo ricordare è
I'B dicembre IB54 quando il papa Pio
IX, facendosi porfavoce di- ttìtta la
Chiesa, definì colne dogrna di fede
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Sctþt'4:
Il ffontespizio
clell'opnscolo

sul Santuario cli
Somasca.

Soltc'¡:

La cas¿ì natale
clel Beato

Luigi Guanella.
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l'Immacolata concezione della Vergine
Maria, Madre cli Dio. La storia clel rnodo
in cui la Chiesa cattolica è giunta alla
proclamazione di questo dogma mette
in luce come la comunità cristiana sia
una realtà viva e in continua crescita. La
Chiesa progreclisce nella fede che si
esprime nel seguire la "uict clella uerità"
e 7a "uia clella bellezza" sull'esempio di
Maria, la clonna che accoglie con la sua
mente e la sua coscienza il progetto
divino e lo accetta nella libera risposta
Lrmana. Così la Madre di Gesù diventa
modello di quanti cercano Dio nella
verità illuminata della fede, perché è
nella fede che l'uomo può scoprire se
stesso e le verità che lo riguardano. Dio
infatti, è al principio cli tlÌtto. L'evento
clelf incarnazione ha segnato in rnoclo
indelebile i destini della storia Lrmana.

L'ingresso di Dio nella storia include
la presenza di una clonna, del suo sì
sponsale e di una conseglrente materni-
tà. E per questo motivo che la Chiesa
riconosce alla Vergine un ruolo fonda-
mentale nella storia della salvezza, anzi,
come ebbe a dire Paolo VI alla conclu-

I NoSTru DEFIJNITI

ANGELO CATTANI

N. 23-06-23

M.27-12-03

LUIGIAMIGONI

N. 31-12-23

M. 09-09-03

sione del terzo periodo conciliare, ll 21
novembre 1964: . Lø conoscenza della
t¡era dottrina cattolica su. Maria costitui-
rà sempre una cbiaue per l'esalta com-
prensione del mistero di Cristo e della
Cbiesa ".

La storia del dogma dell'Immacolata
Concezione, che precede quello del-
1'Assunzione, mostra la presenza di
Maria nel cammino del popolo di Dio
verso la meta che è l'incontro con il suo
Signore.

Concludiamo la prin-ra parte di que-
sto ricordo del signìficativò evento èhe
sarà ricordato a fine dicembre nell'ambi-
to del 150o anniversario della proclama-
zione del dogma con la preghiera a
colei che ci è madre e che tutte le gene-
razioni chiameranno beata: " O Dio cbe
nell'Imm.acolata Concezione della
Vergine bai preparato Ltna. degna climo-
ra per il tuo Figlio, e in preuisione della
nxorte di lui l'bai preserua,ta. da ogni
maccbia di peccato, concedi anche a
noi, per sua intercessione, di uenire
incontro a te in søntità e purezza di
Sþirito,. Ü

SAI\I GIROI-{MO A MIIANO
San Girolamo è presente in varie

strutture di Milano città: l'Istituto
Usr,relli retto dai Padri
Somaschi, che ospita
ora varie attività be-
nefiche e sociali, le
conrunità dei "Marti-
ttit" che ospitano pa-
recclri ragazzi e ra-
sazze in difficoltà;
ma vogliamo soprat-
tutto ricordare in par-
ticolare la PARROC-
CHIA SAN GEROLA-
!1O EMILIANI che si
rrova nella periferia
clella città in località
Cimiano, zona Lam-
bro. Questa Parroc-
clria abbastanza va-
.sta, ben organizzata e
in via di espansione,
fll fondata nel 7963 e
ruffidata dapprima ai
Poueri Serai della Di-
t,ina Prouuidenza di
san Giovanni Cala-
lrria e poi, dal 1.993,
ú Padri della Fatni-
glia di Nazaretb fon-
clata dal bresciano
Padre Piamarta, bea-
tificato il 12 onobre 1997

Annesso alla parrocchia vi è, sempre
cliretto dai Padri Piamartini, il Centro di
F'ormazione Professionale di via Prus-
siano, frequentato da molti giovani che

si preparano ad entrare nel rnondo del
lavoro come operai meccanici, elettro-
nici, starnpatori, elettricisti. ecc.

Nella Parrocchia a
lui dedicata il nostro
Santo è molto onora-
toepregatoela
festa dell'8 febbraio è
molto sentita e solen-
nizzata. Una bella
statua di san Giro-
lamo viene trasporta-
ta sull'altare maggio-
re quel giorno, nìen-
tre durante I'anno è
al "suo posto", dove i
fedeli sostano in pre-
ghiera e chiedono
ailrto e grazie.

Fa piacere ai suoi
figli e devoti sapere
che anche a Milan<r
san Girolamo ha
Lrna slla parrocchia
molto attiva e fre-
qllentata, retta dai
Religiosi del beato
Giovanni Battista
Piamarta, che certa-
mente si dedicano,
tra l'altro, all'educa-
zione e assistenza
della gioventùr in

varie parti del rnondo con lo stesso
spirito e zelo dell'Emiliani, mettenclo,
come già lui, a fonclamento di ogni
loro molteplice opera "la carità, la
d.euozion, il lauorar". E
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Bertnrdino
Lct¿:atelli

Sopra:
Il Beato Giovanni
Battista Piamarta.

Al centro:
^À. Bo¡-¡r-srnr;
San Girolarno
Emiliani, scultura
lignea; Milano,
Cbiesa pan'occbiale
di san Girolanto.

A lato:
La chiesa
parrocchiale
dedicata
a san Girolamo
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